
Di contro a tanto dibattere, come dire, sui “fondamentali”, Porck denuncia una sorta
d’impassenegli studi specifici oggetto del rapporto, in mancanza di contributi alla discus-
sione da parte dell’ambiente scientifico e bibliotecario: come se – azzarda – i responsabi-
li delle politiche della conservazione fossero riluttanti a mettere in discussione scelte fatte
in passato, magari proprio fidando nel valore predittivo di quegli stessi test i cui presup-
posti oggi vacillano; non a caso, la prima delle raccomandazioni finali è un invito a rilan-
ciare il dibattito, dal confronto via Internet a un’auspicabile conferenza internazionale
sull’argomento, eventualmente promossa dalla ECPA.

Una considerazione finale: il rapporto è stato prodotto, tra l’altro, per servire come
base di discussione al gruppo di lavoro Archive and Library Conservation, costituito in
seno al Netherlands Institute for Cultural Heritage (NICH) di Amsterdam. Cultural heri-
tage, mi pare, non coincide perfettamente (né credo lo voglia) con il concetto di “beni
culturali”, cui si richiamano, in senso giustamente più ampio, i nostri apparati istituzio-
nali; ed è invece locuzione che s’incontra frequentemente nel panorama delle istituzio-
ni internazionali contemporanee, ed evidentemente denota un tipo di attenzione più
mirata. Forse potremmo rifletterci su.

Paola Puglisi
Biblioteca nazionale centrale, Roma

Flavia Cancedda. La stamperia Gonzaga a San Marcello al Corso: storia e annali (Roma 1704-
1719).Manziana (RM): Vecchiarelli, 2000. 314 p. (Bibliografia, bibliologia e bibliotecono-
mia. Collana di testi e studi. Studi; 7). ISBN 88-8247-038-5. € 25,82.

Questo ponderoso volume, dovuto all’acribia storica e bibliografica di Flavia Cancedda,
mantiene esattamente ciò che annuncia nel titolo. Il volume è infatti diviso in due parti,
che se non sono equilibrate dal punto di vista meramente quantitativo dello sviluppo
delle pagine (la prima parte, la storia, è infatti più breve della seconda: gli annali), lo sono
sicuramente sotto l’aspetto della ricerca e dei risultati ottenuti.

Le oltre cento pagine che costituiscono la prima parte del lavoro dimostrano la capacità
dell’autrice di investigare le fonti disponibili per ricostruire – modo preciso e analitico – la
storia della stamperia di Francesco Gonzaga inserendone la attività nel contesto storico e
culturale della Roma di primo Settecento. Oltre alla figura del protagonista, attivo nella capi-
tale dal 1704 al 1719, Cancedda ricostruisce con efficacia il quadro complessivo dell’attività
di uno stampatore capitolino al principio del secolo dei lumi. L’acutezza storica della stu-
diosa compulsa tanto documenti archivistici, quanto fonti edite, spogliando sistematica-
mente, ad esempio, una fonte preziosissima per le vicende culturali italiani qual è quella
rappresentata dal «Giornale de’ letterati d’Italia», che iniziò le sue pubblicazioni nel 1710 e
nel quale sono frequenti le citazioni e le recensioni di opere edite dalla stamperia Gonzaga.
Altra fonte naturale della ricerca sono i libri, cioè la produzione a stampa dell’officina: Can-
cedda ricostruisce così non solo le vicende biografiche del tipografo, successore di Nicol’An-
gelo Tinassi, ma ne illustra l’attività editoriale, all’interno di quei meccanismi propri del-
l’editoria di inizio Settecento, soffermandosi su tutti gli aspetti ad essa connaturati: dalla
committenza editoriale, alla censura, dal sistema dei privilegi alla comunicazione editoria-
le, analizzando con grande ricchezza di informazioni la produzione editoriale all’interno
delle diverse tipologie. Al termine di quest’ampia illustrazione, Cancedda condivide il giu-
dizio sull’attività del Gonzaga espressa dal corrispondente romano del «Giornale de’ lette-
rati», il quale, a proposito della stampa del Catalogusdella Biblioteca Imperiali del Fontani-
ni, stampata dal Gonzaga nel 1711, affermava: «La stampa è mobilissima, a cui corrisponde
la carta con tutto il restante». Dunque una figura e un’attività, quella di Francesco Gonza-

recensioni e segnalazioni228



ga, che godette di buona reputazione nell’ambiente culturale romano contemporaneo, ma
fino ad oggi presso che dimenticata: questo sapiente lavoro permette di ricollocare il tipo-
grafo in piena luce nel panorama dell’editoria romana dell’inizio del secolo decimottavo e
di apprezzarne a pieno le doti di professionista.

Concludono questa prima parte la bibliografia, che dà conto dei documenti d’archi-
vio e delle opere a stampa utilizzate nel corso del lavoro, alla quale fanno seguito dieci
pagine di riproduzioni, tratte da edizioni gonzaghesche, che ne illustrano – anche visi-
vamente – la qualità dell’apparato illustrativo.

Dopo alcune “Avvertenze”, nelle quali, tra l’altro, sono indicati succintamente i cri-
teri adottati nella descrizione delle edizioni, e una «legenda delle sigle di biblioteche» (in
totale dodici, delle quali nove romane e tre non romane) hanno inizio gli annali tipo-
grafici di Francesco Gonzaga. Nelle “Avvertenze”, Cancedda discute di alcune edizioni
citate dalle fonti, ma da lei non rintracciate nel corso delle proprie ricerche: è il caso delle
Theses ex scriptura sacra…di Bonifacio Pepe, la cui pubblicazione fu annunciata sul «Gior-
nale de’ letterati» nel 1710. Almeno un esemplare di quest’opera è conservato presso la
Biblioteca universitaria di Bologna (Cfr. SBN-Antico IT\ICCU\UBOE\004362), che è tra
le biblioteche non romane citate dalla studiosa.

Le ricerche hanno dunque condotto al censimento di 190 edizioni sicuramente usci-
te dai torchi di Francesco Gonzaga: esse vengono descritte con accuratezza e con dovizia
di informazioni negli annali. Oltre alla trascrizione del frontespizio, all’indicazione della
collocazione degli esemplari consultati e alla collazione (nella quale ci sorprende un poco
la mancata indicazione della segnatura), la studiosa fornisce indicazioni sul contenuto
dell’edizione: a ciò seguono note tipografiche, note editoriali e bibliografiche che, natu-
ralmente, si adattano alle peculiarità delle singole edizioni e si dimostrano attente a par-
ticolarità talvolta omesse, quali ad esempio il rilevamento della filigrana. Per ultime sono
fornite informazioni sugli esemplari consultati.

Dopo una “tavola cronologica degli annali”, completa gli annali e ne costituisce un’u-
tile e indispensabile parte integrante un ricco apparato di indici: indice degli autori, dei
titoli, dei dedicatari (i dedicante o dedicatori, come preferisce Cancedda, sono talmente
pochi, che la compilatrice rinuncia a fornircene un elenco, preferendo il loro inserimento
nel cumulativo indice degli autori principali e subordinati), dei revisori, dei disegnatori
e degli incisori, degli autori citati nel «Giornale de’ letterati d’Italia», un indice cronolo-
gico delle citazioni tratte dal «Giornale de’ letterati d’Italia» ed inserite negli annali, l’in-
dice degli esemplari consultati e, infine, l’indice generale dei nomi.

Tutto questo corrobora il giudizio che ci troviamo di fronte a un lavoro davvero ricco
di informazioni e che non potrà mancare nello scaffale di quanti si occupano di produ-
zione libraria nel primo Settecento. 

Graziano Ruffini
Centro servizi bibliotecari di Scienze politiche, Università di Genova

Giovanni Peresson. Le cifre dell’editoria 2000. Milano: Guerini e associati. 573 p. (Asso-
ciazione italiana editori. Strumenti per l’editoria; 3). ISBN 88-8335-083-9. € 50,61.

Questo lavoro, ultimo risultato di una indagine iniziata da sei anni, nasce dalla volontà
di fornire uno strumento di lavoro completo e utile a tutti gli operatori dell’informazio-
ne. Al suo interno, nel susseguirsi di quarantaquattro capitoli tematici, viene organizza-
ta una massa impressionante di dati relativi all’anno 2000 corredati, a differenza delle
edizioni precedenti, di una particolareggiata scheda informativa e di una bibliografia
ragionata. Il lettore si trova così a spaziare in ogni settore dell’editoria accumulando infor-
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